LETTERA APERTA 

Cari colleghi,

da una e-mail inviata dalla locale Associazione Titolari, veniamo a conoscenza dell’ennesima segnalazione di malcontento di un collega nei riguardi di un presunto comportamento scorretto di un altro farmacista. In quanto organo di controllo dell’intera categoria, ci sentiamo coinvolti appieno nella discussione, pur non essendo stati direttamente interessati. Ricordiamo che lo scrivente già da diverso tempo, ha posto in essere una vera e propria campagna di sensibilizzazione sulla problematica, nei confronti della intera categoria, con articoli pubblicati sul nostro notiziario, con lettere di avvertimento e diverse convocazioni presso la sede dell’Ordine. A tal fine si rammenta la convocazione per richiami disciplinari proprio ai colleghi di Cerignola fatta in data 28/09/06, dove si denunciava il dilagante malcostume, a cui è seguita la convocazione a quelli di San Severo in data 19/10/06, ai colleghi di Sannicandro Garganico, oltre a quelle personali per alcuni titolari di San Giovanni Rotondo, di Manfredonia, di Foggia, nonché richiami scritti, indirizzati a tanti altri colleghi che in qualche maniera si sono distinti per le loro iniziative poco accademiche. A buona memoria e per quanti non leggono il nostro notiziario, poiché l’argomento è stato ampiamente trattato in un articolo del numero di aprile 2008, riteniamo utile richiamare uno stralcio di quanto riportato in quella sede.

“Qui di seguito si riportano le sanzioni disciplinari che questo direttivo ha irrogato dal momento del suo insediamento, ovvero dal novembre 2005. Per ovvie ragioni si elencano solo le sanzioni ed i rispettivi illeciti commessi dai colleghi:

+ Sospensione dall’esercizio della professione di mesi quattro a causa di una condanna per ritrovamento in farmacia di fustelle e di false prescrizioni spedite in regime SSN a pazienti ignari al fine di ottenerne il rimborso ASL.

+ Censura per l’apertura della farmacia durante il turno di riposo settimanale.

+ Sospensione dall’esercizio della professione di mesi uno per vendita al pubblico di un campione gratuito.

+ Sospensione dall’esercizio della professione di mesi due per il ritrovamento da parte dei NAS di innumerevoli fustelle nella farmacia.

+ Avvertimento per vendita via internet di prodotti medicinali.

Da quanto sopra elencato si evince chiaramente che l’attività dell’Ordine in merito è stata notevole

e che purtroppo le occasioni per aprire procedimenti disciplinari non sono mancate. Agli episodi fin qui elencati sono da aggiungere molti altri casi di illeciti deontologici meno gravi in cui lo scrivente è intervenuto solo bonariamente richiamando al rispetto delle regole con una semplice lettera. È innegabile che la nostra professione necessita di una rigorosa opera di disciplina deontologica che non può prescindere dalla presa di coscienza che la strada intrapresa da molti colleghi porterà inevitabilmente verso il baratro della banalizzazione del farmaco e conseguentemente della nostra funzione. Vorremmo non avere in futuro altre occasioni per procedere disciplinarmente nei confronti di colleghi, sia perché pensiamo che le sanzioni debbano rappresentare un deterrente più che una punizione, e poi perché la nostra massima aspirazione è che tutti gli iscritti comprendano fino in fondo quanto è necessario il rispetto del codice deontologico”.  

Si evince quindi come già da diverso tempo il consiglio direttivo dell’Ordine si è attivato in tal senso, con operatività e concretezza, senza inutili e sterili polemiche ma con il fine ben prefisso di evitare una deriva a cui oggi la nostra professione sembra essere avviata. L’arma più efficace in nostro possesso rimane quella del procedimento disciplinare, ma bisogna saperlo portare a termine, agire cioè con correttezza, equilibrio ed accortezza, basandosi solo ed esclusivamente su prove certe ed innegabili. Possiamo con orgoglio affermare che quelli portati a termine da questo consiglio sono ad oggi andati tutti a buon fine,  nonostante il puntuale ricorso da parte dei colleghi sanzionati, al grado di giudizio superiore. E con lo stesso orgoglio oggi possiamo affermare che, prima ancora di rammaricarci, noi abbiamo agito, e lo abbiamo fatto già da tempo e sempre nel pieno rispetto delle leggi. Non ci siamo mai messi a polemizzare inutilmente, con discorsi sterili al solo fine di fare bassa demagogia, bensì ci siamo rimboccati le maniche ed in silenzio abbiamo fatto il nostro dovere fino in fondo, rischiando in molti casi anche attacchi personali. Abbiamo evitato eclatanti forme di pubblicità sia perché non ci piace sottolineare quanto di scorretto ci sia nella nostra professione, sia perché vorremmo che l’intera categoria comprenda veramente quanto oggi è importante l’immagine di  coesione e di professionalità che si deve dare alla cittadinanza. Nonostante tutto crediamo ancora fermamente nella nostra professione, e ci batteremo ogni giorno più di quanto fatto finora, per far rispettare il nostro codice deontologico, auspicandoci che la parte buona dei nostri iscritti sia dalla nostra e collabori con noi in maniera fattiva. Ci associamo e condividiamo pienamente l’invito contenuto nella lettera del presidente dell’associazione titolari, a rivolgersi al proprio organo di autotutela che è l’Ordine professionale e ribadiamo che ogni segnalazione va inoppugnabilmente provata, pena l’impossibilità di qualsiasi azione disciplinare.
Il consiglio direttivo.

